
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Morena Festi

            
                
                    [image: decoration]
                

            

            Alchimia di mondi diversi

            

        

        
    



                    

        
1102 - Battitore
libero



         




        

                
[image: immagine 1]







        
Giovane Holden Edizioni
        


        

www.giovaneholden.it 



        



        









        




        
        Titolo originale: "Alchimia di mondi diversi"


        
© 2022 Giovane Holden
Edizioni Sas - Viareggio (Lu)


        
I edizione cartacea marzo
2022



        
ISBN edizione cartacea:
978-88-3292-992-8


        
I edizione e-book marzo
2022  


        
ISBN edizione e-book:
979-12-5457-001-2

                    
ISBN: 9791254570012

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Ai
folletti col cielo negli occhi
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La
punta aguzza di un cappello color cobalto e due piccole braccia
tese in alto, fuori dalla coltre soffice.

  
Unica macchia di colore in tutto quel bianco. È sbucato così. A
seguire testa e spalle. Ha fatto leva con le mani, appoggiandosi ai
lati, come se davvero le nuvole avessero consistenza, ed è uscito
completamente. Si è scrollato di dosso qualche buffetto di vapore e
ha scalciato coi piedi, come a togliersi neve dagli stivali. Si è
poi stiracchiato, ergendosi a gambe larghe in tutta la sua
minuscola statura, braccia alzate, pugni chiusi verso il cielo. Mi
dava le spalle. Era il giubbetto a righe arcobaleno che lo rendeva
ben visibile. Da sotto l’ampia tesa del cappello sfuggivano lunghe
ciocche disordinate, dall’intenso color carota. Si è girato. Una
palla di barba arruffata e ispida come il pelo di un gatto
spaventato, ne ricopriva completamente il volto.
  
Un folletto!
  
Un folletto spuntato dal basso, dal nulla.
  
Non ero affatto sicura di quello che vedevo.
  
Quando eravamo partiti, inizialmente, c’erano state solo nuvole
isolate e sparse attorno a noi. Oltre l’ala dell’aereo, i loro
diafani veli s’erano proiettati in pallide ombre sui campi
sottostanti. La pianura era scivolata via e ci erano corse incontro
le cime nude delle Dolomiti, schiacciate dall’insolita prospettiva.
Isolati picchi innevati, che non sapevo riconoscere, rilucevano a
tratti nel sole.
  
Col proseguire del viaggio, le nubi si erano addensate fino a
riempire tutto il cielo trasformandolo in un’unica massa bianca e
compatta sotto di noi. Ci si sarebbe potuto camminare sopra tanto
appariva solida.
  
L’attenzione era stata vigile fino a quando con lo sguardo avevo
potuto distinguere foreste, laghi e città. 
  
Molto probabilmente, nonostante l’emozione del viaggio, quel
candore che perdurava da ore, il ronzare compatto dei motori
avevano finito per farmi addormentare. Dovevo essermi persa in un
sogno.
  
Il volo mi stava allontanando e il folletto, fermo, appariva
sempre più distante. L’ho visto chinarsi, raccogliere qualcosa e
lanciarlo con forza verso l’aereo. 
  
La cosa si è srotolata in un filo sottile e teso, scintillante
nel sole. Vi è scivolato sopra a braccia aperte, come un
equilibrista o un pattinatore su ghiaccio. Un secondo improbabile
gomitolo di nuvola, un altro ancora, ed eccolo comodamente seduto
sull’ala. Se ne stava con le mani aggrappate al bordo e le gambe
ciondolanti. Non indossava scarpe e i piccoli piedi rosati si
agitavano pigramente nel vuoto.
  
Era lì, poco oltre il finestrino, i nostri sguardi si sono
incrociati.
  
Non si dovrebbero mai guardare i folletti negli occhi. È con
quelli che tessono le loro magie, che possono ammaliarti fino a
berti l’anima e toglierti la capacità di pensare. Sono i loro occhi
che riescono a ingannare la mente, è per questo che non li vediamo
anche quando vivono tra noi.
  
È con lo sguardo che ci portano all’oblio della loro presenza.
Sicuramente il fatto che fosse stato di spalle, mi aveva permesso
di vederlo. Ora che ci stavamo fissando, ne avrei perso il
ricordo.
  
Questo comunque era un sogno e nei sogni non valgono le regole
della realtà.
  
Continuavamo a scrutarci. Impossibile scorgere la sua
espressione in mezzo a tutta quella barba. Molto probabile,
comunque, che stesse sogghignando per la confusione dei miei
pensieri.
  
Sapevo che potevano leggere nella mente. Sui folletti ero ben
documentata. La mia infanzia era trascorsa con loro, anche se non
ne avevo mai visto uno, naturalmente.
  
Credevo ciecamente alle fiabe che ne parlavano. Mi era
impossibile immaginare come gli adulti, sostenitori del dire sempre
la verità, mi raccontassero cose non vere.
  
Quante volte, nelle notti di luna piena avevo messo cibo –
dolci, biscotti, pezzi di focaccia – sotto il sambuco per le loro
feste segrete, illudendomi, alla scomparsa, che fossero stati
graditi. Solo crescendo ho capito di aver reso felici tutti i gatti
del vicinato.
  
Crescendo cambiano le prospettive della vita. Ho scoperto che la
verità ha molte facce e che le bugie sono una di queste. Ho smesso
di credere ai folletti delle favole, ma una parte di me ha
continuato a non volerne negare l’esistenza. Quel viaggio in
Islanda me li aveva fatti ritornare prepotentemente alla mente. Se
c’era un luogo in cui potevano vivere, sicuramente era lì.
  
E adesso eravamo faccia a faccia, in quell’assurda situazione di
sogno, anche se in realtà mi sentivo tanto sveglia. Non so se siamo
rimasti così pochi istanti o molto più a lungo.
  
La mente mi si stava affollando di domande su domande. Il
chiedermi perché stava a piedi nudi, era certo la più banale.
  
Infine, si è alzato, stagliandosi nitido contro il blu.
  
Come da un trampolino, è balzato dall’ala. Una capriola, un
tuffo a capofitto, ed è sparito nuovamente tra le nuvole.
  
Fuori era rimasto solo quel cielo incredibilmente azzurro e quel
bianco tappeto dentro cui l’aereo ora si stava immergendo nella sua
lenta discesa verso l’aeroporto di Reykjavik.
  
Non ho dimenticato, ricordo ancora...
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Islanda, la terra dei miei desideri!

  
L’adrenalina di trovarmi lì faceva passare tutto il resto in
secondo piano: fame, sete, sonno, sogni compresi.
  
Mi sembrava proprio di avvertire qualcosa di diverso nella sua
aria. La fiutavo, respiravo, mi guardavo attorno, tornavo a
respirare. Era una sensazione così tangibile che la sentivo in
bocca, sotto i denti.
  
Viaggiavo con un gruppo di ricercatori, persone concrete che
fondavano tutto il loro sapere su logiche e solide basi
scientifiche. Certo che l’aria era diversa, perché diversa era la
latitudine in cui ci trovavamo. Questa fu la loro naturale
spiegazione.
  
Durante il tragitto che ci avrebbe portato alla nostra
destinazione, non potevo smettere di guardarmi attorno cercando di
ingoiare con gli occhi tutto ciò che vedevo. Anche quando si fece
buio, sentivo che era un buio differente.
  
Non accadde nulla il giorno seguente e neppure quello dopo.
 

Avevamo una fitta scaletta di impegni e molti luoghi da
visitare. Erano gli altri a gestire la nostra tabella di marcia. Io
mi lasciavo trascinare quasi senza rendermi conto di dove andavamo.
Tutto attorno a noi era fantastico.
  
Accadde il terzo giorno alla cascata di Seljalandsfoss, la
cascata liquida.
  
Quando gli spazi sono aperti, non si hanno termini di paragone e
le proporzioni traggono in inganno.
  
Di lontano mi sembrava piccola e banale. Una striscia d’argento
a spaccare in due la larga parete verticale che si allargava a
gigantesco muro, e verso cui stavamo andando. Attorno tutto era
verde, un unico verde apparentemente uniforme, in realtà pieno di
sfumature, vellutato e tenero.
  
Il giorno prima ci eravamo goduti la passeggiata a Gullfoss, la
cascata d’oro, con i suoi arcobaleni e il largo salto. Che
spettacolo. Una delle bellezze naturali più emozionanti viste in
vita mia, da cui mi ero allontanata con vivo dispiacere.
  
Confronto a quella, questa appariva insignificante, da lontano.
Da vicino era solo imponente e rumorosa come tutte le cascate. Non
ci trovavo niente di straordinario. Non avevo visto il resto, non
eravamo ancora entrati nella grotta scavata alle sue spalle.
  
Stavamo attendendo il nostro turno, quando avvertii fortemente
la sensazione di essere osservata. Scrutai le persone attorno senza
cogliere lo sguardo di nessuno. Lo scorsi con la coda
dell’occhio.
  
Capelli rossi, giubbetto arcobaleno, distante forse una ventina
di metri, dove le rocce coperte di muschio s’incurvavano in un
piccolo anfratto, prima di inerpicarsi. Era lui che mi fissava.
Sollevò il braccio nella mia direzione, puntandomi contro la mano
con un dito alzato.
  
La visione di un attimo, poi scomparve.
  
Per fortuna c’era la ringhiera a cui potermi aggrappare. Questa
volta non stavo sognando, ma non poteva essere vero. Cercai di
convincermi che fosse stato solo il riflesso di qualche arcobaleno,
un gioco di luci e ombre. 
  
Durante la salita, tuttavia, mi girai più volte indietro, senza
mai scorgere nulla.
  
Arrivammo alla grotta.
  
Una cortina liquida, trasparente e scrosciante, separava la
nostra penombra dal mondo fuori. Pulviscolo di goccioline gelide e
riverberi d’arcobaleni ti toglievano il respiro. Non avevo mai
visto una cascata da dietro!
  
Gullfoss era già passata in secondo piano.
  
Non me ne sono accorta subito. Solo quando gli occhi si sono
adattati all’oscurità interna rispetto al sole fuori ed era passato
lo stordimento per quella vista inaspettata. Pallidi visi imberbi
dai lunghi capelli di luna, paffute guance di fanciulli, bocche
dalle labbra ridenti e grandi occhi rotondi. Piccole ed esili
figure, vestite coi trasparenti colori dell’acqua, si confondevano
con gli scrosci cristallini e spumeggianti.
  
Ero ben sveglia stavolta. Forse stavo semplicemente
impazzendo!
  
Si rincorrevano su scale d’acqua, scendevano e risalivano
aggrappandosi a fili invisibili. Si prendevano per mano facendo le
capriole, si allontanavano e si riavvicinavano in una danza
continua. Apparivano e scomparivano tra i flutti di schiuma bianca,
sostavano un attimo sulle rocce umide e lucide, di nuovo
ricominciavano il loro vorticoso girotondo.
  
Folletti tra le acque della cascata!
  
Segno certo della mia follia era che, nonostante il fragore
assordante, sentivo le loro risate e distintamente anche i
tintinnii delle minuscole campanelle che i più portavano ai polsi e
alle caviglie.
  
Coi folletti comunque tutto è possibile.
  
Per quanto assurdo, ero convinta ci fossero veramente e di non
essere fuori di testa. Intuivo, inoltre, che erano ben consapevoli
di essere visti e che la mia incredulità e il mio stupore, erano il
motivo delle loro risate maliziose.
  
Distogliendo per un attimo lo sguardo, cercai nelle persone che
avevo accanto un segnale per capire se anche altri li vedessero.
Ebbi la forte sensazione, di essere l’unica.
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